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            Carissimi,

         La celebrazione della festa della Dedicazione della Basilica Lateranense, “madre e capo di tutte le chiese di Roma e del mondo”, è una bella occasione per consolidare  il vincolo di comunione che ci lega alla Chiesa di Roma e al suo Vescovo, il Successore di Pietro. In pari tempo, ci offre anche l’opportunità di rafforzare lo spirito di fraternità tra noi e con tutti gli altri Pastori, consapevoli di sentirci, insieme alle nostre comunità, “pietre vive” per la costruzione dello stesso “edificio spirituale” di cui Cristo risorto è la “pietra angolare” (cfr. 1 Pt 2, 4-6).

         E’ l’insegnamento, che ci viene anche da questo luogo, che ci fa sentire vivo e vicino San Francesco. Per il Poverello, la comunione ha un nome: la fraternità, vissuta come incontro di persone, non di idee, come presenza incarnata di Gesù nel cuore degli uomini, come condivisione della bontà di Dio e annuncio a tutti nella gioia della salvezza di Gesù. “Poiché abbiamo rinunciato al mondo – diceva ai suoi frati – nient’altro abbiamo da fare, che essere solleciti di compiere la volontà del Signore e piacere a lui…Amiamo tutti con tutto il cuore, con tutto lo sforzo, con tutto l’affetto, con tutte le viscere, con tutti i desideri e le volontà. Il Signore Iddio, il quale ha dato a tutti noi il corpo, l’anima e la vita, ci ha creato e redenti e ci salverà per sola sua misericordia (1 Reg. 22,23). 

         La liturgia della Parola si apre con la visione del Nuovo Tempio di Gerusalemme. Ezechiele, dopo aver contemplato il ritorno del Signore a Gerusalemme, nota come dalla soglia del santuario sgorga una sorgente d’acqua viva che scorrendo verso oriente, alimenta un fiume impetuoso, che sbocca nel Mar Rosso e lo fa pullulare di vita. La nuova Gerusalemme è avvolta dalla gloria di Dio ed è fecondata dall’acqua. Essa permea la terra e fa sbocciare un parco incantevole. Penetra nelle acque velenose dell’Araba e le fa brulicare di esseri viventi. 

         Attraverso questa visione, il profeta intravede un’era finale di salvezza per il suo popolo. Il nuovo Israele vivrà un giorno in pace nella sua terra, al centro delle nazioni, al sicuro dalle incursioni delle potenze del male. Nel tempio, purificato e rinnovato, verso il quale affluirà gente da ogni nazione, verrà tributato un culto santo a Dio osservando le sue leggi ed aderendo alla sua volontà. 

         La prospettiva, riecheggiata dal Salmo responsoriale trova il suo compimento nel brano evangelico della “Purificazione del Tempio”.

         Gesù sale nella Città Santa per la festa di Pasqua e nell’atrio dei gentili s’imbatte con i venditori di animali per i sacrifici e i cambiavalute intenti ai loro affari. E’ dura la sua reazione: confeziona una sferza di cordicelle e, senza parlare, scaccia gli animali dal tempio, dissemina le monete sul lastricato e manda all’aria tutti i banchi.

         Il gesto di Gesù, ci spiegano gli esegeti, è profetico e messianico e va compreso nell’ambito storico-culturale del suo tempo, che poneva il nuovo Tempio e l’opera di purificazione del Messia come idea dominante dell’escatologia giudaica. Gesù con la sua azione, seguita dal rimprovero: “non fate della casa del Padre mio una casa di mercato” (Gv 2, 16), si colloca su questa linea. 

         I suoi interlocutori desiderano, tuttavia, vedere un miracolo che attesti la sua autorità e giustifichi la sua coraggiosa presa di posizione. Ma Gesù non accoglie la loro provocazione e si appella al segno più grande che si possa compiere, ribaltando completa-mente le loro aspettative. “Distruggete questo tempio – afferma – e in tre giorni lo farò risorgere” (Gv 2, 19). Con queste parole preannuncia una vera e propria sostituzione: al posto del vecchio tempio, fatto di pietra, subentrerà un Tempio nuovo, non costruito da mani d’uomo (cfr. Eb 9, 11). 

         Cristo risorto, la sua persona, è il Nuovo Tempio, il solo luogo dove adorare Dio “in spirito e verità” (Gv 4, 23), il Nuovo Santuario di cui parlava il profeta Ezechiele (cfr. Ez 47), da cui sgorgheranno fiumi d’acqua viva (cfr. Gv 7, 38).

         In realtà, la Parola di Dio proclamata in questa celebrazione richiama una verità essenziale: il tempio di pietra e di mattoni di cui celebriamo la festa della Dedicazione, cioè la Cattedrale del Laterano, è simbolo di una Chiesa viva, di tutta la Chiesa di cui il Papa, come Successore di Pietro, costituisce il “perpetuo e visibile principio e fondamento” (LG 23) di unità e che oggi si raccoglie in preghiera intorno alla Sua Persona. 

         L’intera comunità cristiana è “Edificio di Dio” e “Tempio di Dio” ed ha come fondamento vivo Cristo crocefisso e risorto dal cui cuore trafitto scaturisce con abbondanza il dono dello Spirito Santo che la vivifica e continuamente la rinnova nelle sue diverse componenti (Giov. 19,34). A questo proposito vorrei ricordare la parola di Papa Benedetto, che, riferendosi al significato di questa ricorrenza, dice: «La bellezza e l’armonia delle chiese, destinate a rendere lode a Dio, invita anche noi esseri umani, limitati e peccatori, a convertirci per formare un “cosmo”, una costruzione ben ordinata, in stretta comunione con Gesù, che è il vero Santo dei Santi. Ciò avviene in modo culminante nella liturgia eucaristica, in cui l’ecclesìa, cioè la comunità dei battezzati, si ritrova unita per ascoltare la Parola di Dio e per nutrirsi del Corpo e Sangue di Cristo. Intorno a questa duplice mensa la Chiesa di pietre vive si edifica nella verità e nella carità e viene interiormente plasmata dallo Spirito Santo trasformandosi in ciò che riceve, conformandosi sempre più al suo Signore Gesù Cristo. Essa stessa, se vive nell’unità sincera e fraterna, diventa così sacrificio spirituale gradito a Dio» (Angelus, 9 novembre 2008). 

         Il Sacrificio Eucaristico che celebriamo consolidi il nostro legame con il Vescovo di Roma, ci aiuti a crescere nell’unità e ci renda capaci, all’inizio di questo nuovo decennio, di dare un forte rilancio all’impegno di evangelizzazione attraverso il potenziamento dell’azione educativa delle nostre comunità, alla scuola del Vangelo di Gesù.

